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roConte di Montecri-

sto”, letta sul nuovo 

sito locale, raggiun-

gibile a : 

http://montichiaricitt

a.myslang.eu . Ora lo 

stesso autore ci invia 

una replica che ci da 

lo spunto per una 

ulteriore riflessione 

sulla politica monte-

clarense. Partiamo 

dal suo commento al 

nostro articolo. 

 

Supplemento al periodico “Brughiera dei Cittadini” 

 dedicato a Montichiari 

Viva l’Italia! 

Anche i giorni dopo! 

E’ prassi che questo gior-
nale locale o localistico 
debba scrivere di cose lo-
cali, della politica territo-
riale. Ma ieri 17 marzo 
2011 si festeggiava il 150° 
anniversario dell’unità 
d’Italia, 150 anni dopo la 
proclamazione avvenuta a 
Torino sotto i Savoia.  
Piaccia o non piaccia, è 
stato un comitato sponta-
neo, formato da gruppi 
politici e associazioni va-
rie, a farsi parte diligente 
per organizzare una mani-
festazione commemorati-
va  di questa giornata dav-
vero storica per lo Stato 
unitario nato dal Regno 
d’italia del Risorgimento. 
Che la Giunta non parteci-
pi alla manifestazione è di 
certo fatto non inaspetta-
to. Visti gli atteggiamenti 
della Lega di Bossi, Maroni 
ecc. non può di certo, chi 
sta tentando di essere 
riammesso in quel Partito, 
negarsi all-’ordine di “sfot-
tere” la festa e darsi as-

senti. Cosa semmai più 
grave è che il Sindaco 
non ritenga suo dovere 
presentarsi per rappre-
sentarci, che consideri la 
sua fascia tricolore un 
pezzo di tela senza signi-
ficato istituzionale. Grave 

è che il Comune non con-
ceda il patrocinio, non 
conceda la Sala consiliare, 
non conceda alla demo-
crazia il giusto peso che la 

storia le dà.  Ma chi man-
ca è sempre il cittadino, 
quando sta dietro le fine-
stre ed evita, forse per 

timore, di esporre la 

bandiera.                     
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PER NON DIMENTICARE 

La f amiglia Levi di Mant ova - di Maria Bacchi 

Mantova, mercoledì 5 aprile 1944. Un giorno fra tanti 

per la maggioranza di coloro che vivevano 

quell’arida primavera di guerra. 

Un giorno fra tanti ancora oggi per la maggioranza dei 

mantovani. 

Vigilia di giovedì santo: ultimo giorno di scuola prima delle vacanze 

pasquali.  Ordinarie angosce e ordinario arrabattarsi per la sopravvivenza 

in una città che tenta di darsi una parvenza di normalità. Un giorno di sole, 

probabilmente, visto che le cronache parlano della persistente siccità di 

quell’inizio d’aprile. Da pochi giorni si è tornati all’ora legale e l’orario 

dell’oscuramento va dalle venti e trenta alle sei e trenta del mattino, le notti 

sono lunghe e piene d’angoscia, ma le albe primaverili ormai sciolgono 

presto la cappa opprimente del buio.  “La Voce di Mantova”, quotidiano 

fascista cittadino, quella mattina annuncia che la raccolta di fondi “Armi alla 

Patria” ha raggiunto un totale di 728.949.15 lire. I giovani mantovani sono 

invitati ad arruolarsi nella Legione Italiana delle SS, brigate d’assalto 

Vendet t a, Pat ria, It alia: si avverte che occorrono onore, coraggio, 

lealtà; si informa inoltre che i giovani saranno inquadrati con i più moderni 

armamenti e i migliori istruttori e che il Centro di Arruolamento è al numero 

2 di via Giovanni Arrivabene.  Guerra e normalità: il Duce premia un parto 

gemellare a San Martino dell’ Argine. I cinema cittadini lavorano a pieno 

ritmo. Anche i treni si muovono con una regolarità e con una frequenza che 

sembrano garantire una rassicurante efficienza, nella tarda mattinata ce 

n’è uno che parte per Ferrara alle 11,51 e uno per Peschiera delle 12,30; 

anche l’inesorabile trenino Mantova-Monselice, allora come oggi, parte 

intorno a quell’ora. Sicuramente la piccola stazione è affollata quando da 

Fossoli, a mezzogiorno circa, arriva un carro bestiame stracarico di 

persone.  Mercoledì 5 aprile 1944. Si può periodizzare la storia recente di 

una città sulla base di una data che non significa nulla per la maggioranza 

dei suoi abitanti? Le date scelte ad intitolare le strade perdono di senso 

giorno dopo giorno, con l’allontanarsi nella memoria collettiva dell’evento 

che le segna. Ma il 5 aprile 1944 non ha mai evocato nulla nel ricordo della 

maggior parte dei mantovani. Quel giorno è scivolato via come tanti altri 

nella precarietà del cibo, nel trauma, ancora vivo della giornata 

drammatica di metà febbraio in cui cinque bambini e quattro adulti sono 

morti nella loro casa, bombardata venti minuti dopo le 13, all’angolo fra via 

Conciliazione e viale Rimembranze; è scivolato via nel timore degli allarmi 

aerei che ormai ad ogni ora del giorno spaventano davvero la gente; 

nell’inquietante presenza dei tedeschi che col loro passo ritmato e pesante 

presidiano la città. 

 

 

che non si rispettavano 

gli elettori e che final-

mente i poco onesti se 

ne andavano.  Non 

molto dissimile fu 

l’atteggiamento di parte 

della sinistra che vide 

nell’avvento di Rosa una 

nuova era post democri-

stiana tutta tesa (final-

mente!) a ridare vigore 

democratico e traspa-

renza nella amministra-

zione di quel paese. Di-

ciamo “quel” paese 

perché certo dopo 12 

anni il paese non è più lo 

stesso, sia per il forte au-

mento di popolazione, 

sia per come oggi gira o 

non gira l’economia lo-

cale. Quali i meriti o le 

colpe di Rosa & Co. Lo 

decidano gli elettori. A 

proposito di elettori ci 

preme anche rammen-

tare i numeri di allora. Nel  

1999, al primo turno, 

Gianantonio Rosa prese 

3.641 voti, circa il 31,5%, e 

la Lega Nord (col Cobas 

Terra) circa 3.000 voti, 

ovvero meno di un terzo 

dei voti validi totali. Al se-

condo turno sconfisse 

Valerio Isola al ballottag-

gio col 53% dei voti.  

UCCIDETE LA 
DEMOCRAZIA! 
Sintesi di 12 anni di 

“democrazia” leghista 

a Montichiari 

 

Nell’Estate del 1999, Gi-

liolo Badilini, abbando-

nata la politica vissuta, 

nel mettersi a coltivare 

l’orto e curare giardino 

e nipotini, sentenziò 

pressappoco così: “Alle 

elezioni ha vinto il peg-

gio del nuovo”.    Il “Sin-

daco” per eccellenza, 

nel senso che ne aveva 

da poco smesso i panni 

dopo 22 anni di ammi-

nistrazione, prima DC e 

poi civica PPM, stava 

criticando l’esito delle 

elezioni che portarono 

per la prima volta al ruo-

lo di Primo Cittadino il 

geometra Gianantonio 

Rosa. Ne scaturirono 

risposte cattive, non di-

sposte a valutare il con-

tenuto politico della af-

fermazione e qualche 

“grilloparlante” si strac-

ciò  vesti  proclamando  

 
 

 

E qui vogliamo aprire 

una riflessione che farà 

da filo conduttore di 

queste righe che seguo-

no. Con la legge 81 del 

1993 si è passati al-

l’elezione diretta dl Sin-

daco, ovvero: dalle ele-

zione del 1995 anche a  

Montichiari il  nome del 

candidato Sindaco sta 

scritto sulle schede e chi 

prende più voti acquisi-

sce il diritto a questa ca-

rica amministrativa assi-

curandosi nel contempo 

una maggioranza di 12 

Consiglieri su 20. Con 

questa legge, che vale 

ovviamente qualsiasi sia 

la parte politica del-

l’eletto, Rosa, con dietro 

un partito che in propor-

zione ai voti ottenuti a-

vrebbe dovuto avere 6 

Consiglieri, s’è trovato 

legalmente ad averne 

12, ma…. 

 

Ma, al di là del buon sen-

so, per sua diretta re-

sponsabilità politica, al di 

là del ruolo avuto dal 

“commissario politico” 

Gelmini, inviato dalla Le-

ga provinciale a fare 

l’ideologo della Giunta, il 

Sindaco pensò subito di 

negare quello che do-

vrebbe essere lo spirito di 

un candidato eletto con 

la legge maggioritaria. 

Ciooè, invece che esse-

re il Sindaco di tutti, Rosa 

(e dopo di lui Zanola) è 

stato e il Sindaco della 

Lega Nord. Padroni e 

padrini in casa nostra.    

               [segue a pag.2] 

 

Questa fotogra-
fia raffigura lo 
stato delle ban-
diere “esposte” 
in Municipio la 
mattina del 25 
maggio 2008, 
nel corso della 
“ostensione del 
tanko” ovvero 
del carro arma-
to dei Serenis-
simi del Veneto. 
Per qualcuno la 
bandiera non 
c’era mentre 
per il Comune 
era solo arroto-
lata e quindi, 
tutto a posto! O 
no? 

http://montichiaricitta.myslang.eu/
http://montichiaricitta.myslang.eu/


COME LA LEGA HA OCCUPATO OGNI POSTO, CANCELLATO IL CONFRONTO, IMPOSTO I SUOI SIMBOLI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

PRIMI ATTI : l’eliminazione 

dei giornali locali per for-

nire solo la “Padania”; via 

Bresciaoggi, Giornale di 

Brescia e soprattutto 

l’Eco del “nemico” Mor, 

nel frattempo non ricon-

fermato come direttore 

del Centro Fiera.  

 

Accanto a queste prime 

perle, interventi sul perso-

nale considerato nemico 

(o troppo amico di 

“quelli di prima”) ma 

comunque scelte sulle 

quali qui non vogliamo 

dilungarci. Poi l’uscita 

dalla Associazione Na-

zionale dei Comuni Ita-

liani per iscrivere Monti-

chiari tra i Comuni Pada-

ni.  Ed ancora la titolazio-

ne di via Padania ad un 

pezzo di strada che da 

S.Bernardino raggiunge il 

piazzale del centro fieri-

stico. Ma a proposito di 

Fiera come non citare 

come tutti i posti nei Con-

sigli di Amministrazione, 

Centro Fiera per prima, 

siano sempre stati di fatto 

occupati dagli amici e 

fedeli di Rosa e colleghi. 

Insomma, chi criticava i 

Partiti storici per l’oc-

cupazione di poltrone e 

posti di potere vari, si è 

dimostrato come un de-

ciso occupatore per non 

dire usurpatore. Ma le 

cose sono andate avanti 

anche negli anni a segui-

re  e la volontà di imporre 

il credo leghista a tutti è 

stata chiara e precisa. 

Sempre il “vecchio” Ba-

dilini nel marzo 2002 scri-

veva: “Politicamente, nei 

due anni e mezzo di pri-

mo governo, la Lega ha 

fatto piazza pulita su tutti i 

fronti, anche degli alleati 

di F.I., che pure avevano 

sostenuto il candidato 

sindaco Rosa nel ballot-

taggio del ’99.  Non si 

può certo dire che la Le-

ga conosca la parola 

moderazione nella ge-

stione del potere, alme-

no a Montichiari, che 

sembra ormai essere il 

suo comune di più ambi-

ziosa conquista, dove 

questa "nuova" forza poli-

tica, rampante e spre-

giudicata, collauda la 

grinta e la fedeltà cieca 

dei suoi uomini.”  E a ciò 

Gelmini rispondeva : 

“Con l’elezione del sin-

daco Rosa, Montichiari 

ha saputo uscire da oltre 

vent’anni di ininterrotto 

dominio politico della DC 

nella variante badilinia-

na. Un ampio spazio 

temporale che aveva 

consentito alle diverse 

Amministrazioni ed in par-

ticolare al sig. Badilini di 

divenire il controllore in-

contrastato della gestio-

ne del territorio e non so-

lo. Le varie Amministrazioni 

Badilini hanno potuto così 

governare la program-

mazione e la gestione ur-

banistica di Montichiari”. 

La Lega Nord ha avviato 

un profondo cambiamen-

to politico…”. E allora an-

diamo avanti nell’analisi e 

nel ricordo di questi anni. 
 
 

 

 

LA CULTURA :  è indubbio 

che l’attuale Sindaco 

Zanola, già da Assessore, 

si sia spesa molto per av-

viare la cultura locale 

verso quelle forme che 

guardano al territorio non 

tanto come giusta con-

servazione di una memo-

ria storica e linguistica ma 

piuttosto come base 

strumentale per l’en-

fatizzazione delle ideolo-

gie di parte.  Ne fu e-

sempio il convegno sul 

federalismo dell’Ottobre 

2007 in cui le spese e 

l’organizzazione messe a 

disposizione della impre-

cisa lettura delle tesi del 

Cattaneo ancora oggi 

pretenderebbero una 

reprimenda della Corte 

dei Conti. 

 

Scrissero in quei giorni i 

soliti critici di parte : “Il 

convegno da 50.000 eu-

ro ha avuto una media di 

neanche 50 presenze, 

organizzatori e autorità 

comprese, ovvero un 

costo minimo di 1.000 

euro per spettatore.” 

Persino le compagnie 

teatrali locali, ricche di 

storia e premi per le loro 

opere in dialetto, pare 

abbiano avuto qualche 

scossone per le pressioni 

derivanti dalla supposta 

pretesa della Zanola di 

far diventare opere e at-

tori strumenti della logica 

leghista attorno alla solita 

scusa della difesa delle 

radici padane. Lo stesso 

“Museo del Risorgimen-

to” fu ribattezzato “Mu-

seo delle Armi”, forse per 

rinnegare la Storia italica. 

 

 

 

Già abbiamo parlato 

della “ostensione del 

tanko” dei veneti, che 

nel 2008 ebbero accesso 

alla piazza del Municipio 

per la loro buffonata che 

voleva ricordare la loro 

impresa della scalata 

simbolica del campanile 

di San Marco a Venezia.  

 

L’Amministrazione comu-

nale, che non ha dato il 

patrocinio al 150° dell’Unità 

d’Italia col tricolore, dette 

invece ampio spazio ai 

discutibili facinorosi  del 

tanko con le loro insegne 

ben esposte. 

Che dire ancora? 

Abbiamo già scritto del 

cambio di nome di Piaz-

za Garibaldi in Santa Ma-

ria Assunta, dell’inopi-

nabile scempio di un 

pezzo di storia  con la 

scusa di accontentare  lo 

spirito cattolico senza 

temere di scontentare i 

democratici e la logica. 

 

Concludiamo questo 

breve promemoria 

con alcune domande, 

che ovviamente sottin-

tendono la nostra criti-

ca negativa : 

- Può un Sindaco, for-

zare le scelte della sua 

Amministrazione pur di  

attuare le linee politi-

che del suo Partito, at-

tuando scelte neppure 

espresse nei pro-

grammi elettorali? 

- Può un Partito elimi-

nare a suo unico van-

taggio la Democrazia 

uccidendola?               

 

 

 

 


